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Collana Libera nos a malo
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L'immortalità dell'anima è una
questione che ci importa talmente, che ci riguarda cosi da vicino,
che bisogna aver perso del tutto il senno, per restare indifferenti
sul suo destino. Tutte le nostre azioni e i nostri pensieri devono
prendere strade ben diverse, secondo che si avrà la speranza di beni
eterni o no, ed è addirittura impossibile fare un sol passo con
criterio e con giudizio, senza avere lo sguardo a quel punto, che
deve essere il nostro fine ultimo. Blaise
Pascal, Pensieri, 1670
(postumo).
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Il presente volume è frutto di
cammino spirituale e ricerca. Il suo contenuto è puramente teoretico
ed illustrativo e non intende sostituirsi alle terapie mediche.
Coloro che sanno o sospettano di essere affetti da patologie
organiche (fisiche) o psicologiche, sono invitati a rivolgersi ad un
medico per le opportune diagnosi e terapie. Non possiamo garantire
che l’applicazione dei consigli contenuti in questo libro possano
realmente recare benefici.


Le immagini utilizzate per la
copertina sono di pubblico dominio senza necessità di citazione
della fonte. 
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La versione del libro che avete tra le mani o che state leggendo sul vostro Tablet o su qualche altro dispositivo di nuova generazione, è la raccolta di tre opere dello scrittore Beppe Amico, già precedentemente pubblicate in edizione e-book e che qui sono state raccolte in un’unica edizione che viene proposta in una nuova versione digitale e in una prima edizione in carta stampata.

Il curatore di questo progetto editoriale, spinto dalle richieste dei lettori delle precedenti versioni, ha raccolto i tre testi in un solo libro, per una più facile e rapida consultazione delle molteplici voci relative a questo argomento così vasto come quello dei “Novissimi”, per esprimerlo in senso teologico o della vita nell’aldilà, per dirla in termini popolari e forse più comprensibili alla maggior parte dei lettori.

Nell’opera, l’autore ripercorre quanto insegna il magistero cattolico sul tema della vita dopo la morte, illustrando con l’aiuto di esperti, teologi e studiosi, oltre che con l’ausilio delle testimonianze dei santi, i vari passaggi che l’anima compirebbe dopo il suo ultimo respiro. 

Partendo proprio dalla morte di ciascun uomo, l’autore di questo saggio affronta questo lungo viaggio nella vita del mondo che verrà, cercando di porre qualche punto fermo su un argomento che si presta a molte differenti interpretazioni e ai più accesi dibattiti a motivo del tema spinoso e controverso sul quale nessuno è mai riuscito a dare risposte definitive.

Nell’opera vengono proposti i pareri di nomi illustri del panorama del giornalismo e della dottrina cattolica quali il celebre esorcista Padre G. Amorth, lo scrittore Vittorio Messori, il cardinal Ersilio Tonini, il veggente Renato Baron, Don Giancarlo Pellegrini, il prof. Don Luciano Farina, il predicatore Padre L. Fanzaga di Radio Maria e tanti altri.

Il libro è diviso in tre parti: Inferno, Purgatorio, Paradiso e contiene anche la nuova preghiera per la salvezza dell’anima e le più celebri orazioni di suffragio a favore dei defunti.

             


Il Curatore
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“Siate sobri e state in guardia, il
diavolo vostro avversario si aggira intorno a voi in cerca di chi
divorare. Resistetegli, fermi nella fede” (1
Pietro 5 :8-9).
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Diamo per scontato che i nostri lettori
conoscano le basi della dottrina cattolica e abbiano sentito parlare,
forse anche molto vagamente, della vita dopo la morte, di ciò che
accadrà alla nostra anima quando varcheremo le soglie dell’eternità
ed entreremo nell’aldilà.


L’aver anche sommariamente conosciuto
le verità rivelate nel corso della nostra vita, implica una nostra
diretta responsabilità per ciò che riguarda il giudizio che Dio
esprimerà sulle nostre azioni terrene. Chi più sa, ha maggiore
responsabilità di chi ignora le verità di fede. Il mio giudizio
davanti al Tribunale divino sarà più rigoroso rispetto a coloro che
non hanno alcuna conoscenza di Dio e della sua dottrina. 



Partendo da questo presupposto, per
comprendere il tema di questo nostro breve trattato, dobbiamo capire
qualcosa della Misericordia divina e di come essa si concili nel
progetto di salvezza anche nei riguardi di coloro che
disgraziatamente andranno perduti per sempre negli abissi
dell’inferno.


Misericordia equivale a giustificazione.
Il Signore perdona le sue creature e lo fa sempre. Egli non si stanca
di perdonare mai, perché il suo attributo è l’Amore che scusa
senza sosta anche chi continuamente lo offende preferendo il peccato
alle virtù.


Come la Misericordia si concili con la
Giustizia divina questo è un vero mistero. Sant’Alfonso Maria De
Liguori sosteneva che ciascuno di noi ha un numero di peccati
prestabilito dopodiché c’è la morte e se il peccatore muore in
peccato mortale vedrà aprirsi le porte dell’inferno senza nessuna
speranza di appello.


Noi siamo invece convinti – come
sosteneva Madre Speranza di Collevalenza - che anche il peccatore più
impantanato nella melma del peccato, potrà comunque ottenere il
perdono di Dio e salvarsi. 



Ricordo che un giorno mentre ero a
colloquio con un sacerdote esorcista, egli mi disse che Dio pratica
strade del tutto a noi sconosciute per portare avanti il suo progetto
di salvezza. Nonostante la maggior parte dell’umanità non ne
voglia proprio sapere di Dio e sia meritevole del castigo eterno,
Egli troverà il modo di salvare un gran numero di uomini proprio in
grazia della sua Misericordia e i mezzi che ci offre, tra cui la
preghiera, i sacramenti, le pratiche di pietà, l’intercessione di
Maria Vergine, ecc.   



Se perciò da una parte possiamo gioire
per l’infinità bontà del nostro Creatore misericordioso,
dall’altra i nostri animi sono turbati al pensiero che purtroppo
tanti uomini, nonostante le molte grazie loro concesse da Dio,
precipiteranno nel luogo dell’eterno tormento, “dove
sarà pianto e stridor di denti”,
tanto per utilizzare le parole di Gesù. 



Gli apostoli chiesero al Salvatore chi si
salverà, alludendo alle difficoltà e alle insidie del cammino di
santità. Egli rispose che ciò che è impossibile agli uomini è
invece possibile a Dio. Noi non conosciamo le sue vie e mai potremmo
comprenderle vista la finitezza della nostra essenza terrena.


Dio, nel momento della morte di ciascuno
di noi, allargherà ancor più di quanto non ha fatto nel corso della
nostra vita, le sue braccia e ci accoglierà nel suo abbraccio
misericordioso se veramente noi lo vogliamo e pentiti dei nostri
peccati sceglieremo di stare con lui.


Viceversa coloro che non ne vorranno
sapere fino alla fine e moriranno nell’impenitenza, saranno dannati
per sempre in maniera irreversibile ed irrimediabile.


Per salvarsi quindi è necessario solo
chiedere perdono, pentirsi del male commesso e odiare il peccato con
il proponimento di mai più commetterlo. 



Se saremo capaci di farlo saremo sicuri
della salvezza della nostra anima. Ciò nonostante non è tutto così
automatico, perché il grado del nostro pentimento dipende dalle
grazie che Dio vorrà concederci in punto di morte. Egli è libero di
usare maggiore o minore misericordia con le anime a seconda del suo
progetto d’amore che è sempre giusto anche se spesso a noi non lo
sembra.


Il rischio che corre il peccatore
incallito è quindi quello di privarsi delle grazie supplementari
(l’aumento della grazia delle anime devote) che possono aiutarlo a
salvarsi più facilmente. 



Dio concede a tutti le grazie necessarie
per salvarsi, però quando un peccatore è incallito avrebbe bisogno
di un supplemento di grazie per trarsi dalla melma in cui è
invischiato. Spesso tali grazie vengono concesse da Dio in modo
gratuito per la preghiera e le sofferenze di tanti suoi figli che si
offrono vittime, ma altre volte questo non è possibile. Ed è per
tale ragione che tante anime vanno a finire all’inferno, perché –
come affermava la Vergine ai tre pastorelli di Fatima – non c’è
nessuno che preghi e soffra per loro.


Possiamo comprendere quindi quale
importanza abbia vivere in grazia di Dio e allontanarsi il più
possibile dal peccato e dalle trame del demonio che fa di tutto per
farci cadere. Noi dobbiamo essere sempre pronti, perché il Signore
verrà come un ladro di notte, forse in un momento inaspettato.


Coloro che cadono nelle profondità
dell’abisso sono anime che hanno rinunciato a combattere, il cui
lume della coscienza si è spento del tutto proprio perché si sono
lasciati soggiogare completamente dal peccato. Tutto ciò che
dobbiamo fare è vivere santamente già su questa terra in modo da
presentarci a Dio candidi e immacolati nell’amore.


In chiusura di questa premessa desidero
proporvi una supplica molto utile per chiedere la nostra salvezza
eterna. E’ un’orazione che scrissi qualche tempo fa e che ho
inserito in alcuni miei libri.
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Signore misericordioso, che ti prendi
cura di ciascuno di noi come se fossimo unici, abbi pietà di me. 



Mi riconosco colpevole di tanti peccati e
sono indegno di entrare nel tuo regno di Gloria.


Conosco però la tua Onnipotenza d'amore
e so che oltrepassa ogni limite umano e perdona sempre, anche i figli
più impantanati nella melma del peccato. 



Ricordati di me quando esalerò l’ultimo
respiro e mi troverò davanti a te Sommo Giudice, ricordati di questo
particolare momento della mia vita in cui ti ho implorato di salvarmi
con le lacrime agli occhi e condurmi nella tua dimora di luce dove
non è più pianto e dolore, perché le cose di prima sono passate. 



I miei innumerevoli peccati ti hanno
offeso un’infinità di volte e sarei degno di sprofondare
nell’abisso, le mie ingratitudini ti hanno disgustato e dovrei
essere vomitato e precipitato nelle tenebre e nel fuoco dell’inferno,
le mie frequenti ricadute mi hanno fatto schiavo del demonio e mi
hanno messo in pericolo di morire in eterno. 



Ma tu mi hai soccorso, provvedendo a me
ogni giorno, preservando la mia anima e il mio corpo e con l'amore e
la sollecitudine di un padre che ama i suoi figli, mi hai perdonato e
mi hai fatto riposare all’ombra delle tue ali. 



Grazie mio Signore e mio Dio, io credo
fermamente che il tuo amore mi salverà. 



Non per i miei meriti ma per la tua
grande misericordia ti degni di soccorrere questa meschina creatura,
perché solo in grazia del tuo amore senza fine, possa con l’amato
tuo figlio Gesù, la Vergine Maria, i santi e le beatitudini dei cori
celesti, cantare in eterno le tue misericordie. Amen.


Un Pater, Ave e Gloria
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“Ben presto la morte sarà qui,
presso di te...in ogni azione dovresti comportarti come se tu dovessi
morire oggi stesso... (L’imitazione di Cristo pagg. 80, 81 -
Versione di Ugo Nicolini - Edizioni Paoline).




Sono solo alcune delle esortazioni
riguardanti l’ora della morte e del giudizio contenute in un vero
capolavoro della letteratura mistica, leggiamo qualche passo: “In
ogni cosa tieni l’occhio fisso al termine finale...a come
comparirai dinanzi al giudice supremo...


O sciagurato e stolto peccatore, come
potrai rispondere a Dio, il quale conosce tutto il male che hai
fatto;


...Perché non pensi a quel che
avverrà di te nel giorno del giudizio, quando nessuno potrà essere
scagionato e difeso da altri...


Devi darti da fare adesso, e piangere
i tuoi peccati, per poter essere senza pensiero nel giorno del
giudizio...In quel giorno grande speranza avranno il povero e
l’umile, e sarà pieno di paura il superbo... (L’imitazione di
Cristo – op. cit. pagg. 85, 87).




Mai come in punto di morte il demonio è
vicino a noi per tentarci - ammoniscono molti santi - egli tenta di
perdere la nostra anima con gli ultimi inesorabili attacchi. Pensieri
contro la fede, di disperazione, sconforto, ribellione. E’ l’ultimo
disperato tentativo per strapparci a Dio e trasportarci nell’abisso.


Ecco perché è così importante la
preghiera, soprattutto in quel momento estremo.


“Il calunniatore” è lì con tutti i
suoi satelliti. Tanti sono i pensieri di disperazione e di sfiducia,
soprattutto contro la fede che il demonio e i suoi seguaci ci
suggeriscono nei momenti estremi della morte, in un momento in cui
fisico e spirito sono già duramente provati e sofferenti.


Alcune fonti teologiche sostengono che è
di grande rilevanza il momento della morte tanto che in una delle
preghiere che più spesso i fedeli recitano ogni giorno, l’Ave
Maria, si fa riferimento all’importanza di questo momento. La
seconda parte della formula così recita: “Santa
Maria, madre di Dio prega per noi peccatori adesso e nell’ora della
nostra morte...”. 



Secondo padre Silvano Troncarelli e non
solo per lui è di fondamentale importanza non arrivare in prossimità
della morte con eccessivi attaccamenti e sentimenti di odio, di
rancore, di rabbia nei confronti del prossimo, perché questo
imperfetto stato dell’anima potrebbe perpetuarsi per qualche tempo
anche nella dimensione ultraterrena.


Ecco una testimonianza sugli ultimi
istanti prima della morte tratto da una rivelazione privata:


“...Il demonio sfoga tutta la sua
rabbia attorno ai morenti - si
legge su “I nostri cari e il Purgatorio”
- Il Buon Dio, per far acquisire maggior merito alle anime, permette
che subiscano quelle ultime prove, quegli ultimi combattimenti...


Il Buon Dio non permette che un’anima
che si è data a Lui durante la vita, perisca in quegli ultimi
momenti. Le persone che hanno amato la Santa Vergine, che l’hanno
invocata tutta la loro vita, ricevono da Lei molte grazie nelle
ultime lotte. La stessa cosa si verifica anche per quelle che sono
state devote di San Giuseppe, di San Michele o di qualche altro
Santo” (I nostri cari e il Purgatorio, pagg.17, 18 - Cappelania del
Grazioli - Povo di Trento). 



Presentiamo adesso alcune riflessioni su
quello che, a ragione, viene considerato il momento più importante
della nostra intera esistenza, l’affare più importante della
nostra vita tanto per utilizzare un’affermazione di don Giuseppe
Tomaselli.


Parole di Dio a S. Caterina da Siena: «I
demoni sono ministri incaricati di tormentare i dannati nell'inferno
e di esercitare e provare la virtù delle anime in questa vita. La
loro intenzione non è certamente di provare la virtù, perché non
hanno la carità; essi vogliono distruggerla in voi, ma non lo
potranno mai fare, se voi non volete consentirvi. 



«Ora considera la pazzia dell'uomo che
si rende debole per il mezzo appunto ch'io gli avevo dato per esser
forte, e che si abbandona da se stesso nelle mani del demonio. Perciò
voglio che tu sappia ciò che accade nel momento della morte a quelli
che, durante la loro vita, hanno volontariamente accettato il giogo
del demonio, il quale non poteva costringerveli. 



«I peccatori che muoiono nel loro
peccato, non hanno altri giudici che se stessi; il giudizio della
loro coscienza basta, ed essi si precipitano con disperazione
nell'eterna dannazione. Prima di passarne la soglia, essi l'accettano
per odio della virtù, scelgono l'inferno coi demoni, loro signori. 



«All'opposto i giusti, che	vissero nella
carità, muoiono nell'amore. Quando viene il loro ultimo istante, se
hanno praticata perfettamente la virtù, illuminati dal lume della
fede e sostenuti dalla speranza del sangue dell'Agnello; vedono il
bene che io ho loro preparato, e colle braccia dell'amore lo
abbracciano stringendo con strette d'amore me sommo ed eterno bene
nell'ultima estremità della morte. E così gustano vita eterna prima
che abbiano lasciato il corpo mortale, cioè prima che sia separata
l'anima dal corpo. 



«Per quelli che passarono la loro vita
in una carità comune senza aver raggiunta quella gran perfezione,
quando arrivano alla morte, essi si gettano nelle braccia della mia
misericordia col medesimo lume della fede e colla medesima speranza
ch'ebbero in un grado inferiore. 



Essendo stati imperfetti, essi
abbracciano la mia misericordia, perché la trovano più grande delle
loro colpe. I pec­catori fanno il contrario: essi vedono con
disperazione il posto che li attende e con odio l'accettano. 



«Gli uni e gli altri non attendono di
essere giudicati, ma partono da questa vita, e riceve ognuno il luogo
suo. Lo gustano e lo posseggono prima che si partano dal corpo,
nell'estremità della morte. I dannati seguono l'odio e la
disperazione; i perfetti seguono l'amore, il lume della fede, la
speranza del sangue dell'Agnello; gli imperfetti si affidano alla mia
misericordia e vanno in purgatorio» (Dialogo, c. XLII).


Ed ancora: 



«Quanto spaventosa e terribile è la
morte dei peccatori! Nei loro ultimi momenti, il demonio li accusa e
li spaventa apparendo loro. Tu sai che la sua figura è tanto
orribile, che la creatura eleggerebbe ogni pena, che in questa vita
si potesse sostenere, anziché vedere il demonio nella visione sua. 



«E tanto si rinfresca al peccatore lo
stimolo della coscienza, che miserabilmente lo rode nella coscienza
sua. Le disordinate delizie e la propria sensualità, la quale si
fece signora e la ragione fece serva, l'accusano miserabilmente,
perché egli allora conosce la verità di quello che prima non
conosceva. 



Onde viene a gran confusione dell'errore
suo; perché nella vita sua visse come infedele e non fedele a me;
perché l'amor proprio gli velò la pupilla del lume della santissima
fede. Onde il demonio lo molesta d'infedeltà, per farlo venire a
disperazione.... In questo gran combattimento egli si trova nudo e
senza alcuna virtù; e da qualunque lato si volti, non ode altro che
rimproveri con grande confusione» (Dialogo, csaxu).


 Le anime dei dannati, all'uscire dal
loro corpo, sono invase dalle tenebre, dall'orrore, dal fetore,
dall'amarezza, da una pena intollerabile, da una tristezza
indicibile, dalla disperazione e da un'angoscia infinita. Sono in se
stesse così devastate e destituite di tutto che, quand'anche non
cadessero nell'inferno e in potere dei demoni, i mali di cui sono
ripiene sarebbero per loro una tortura sufficiente (S. Matilde, P. V,
c. xxi). 



 




Le ultime tentazioni


Padre Pio diceva: “Chi
non crede all’esistenza del demonio in questa vita, andrà a
conoscerlo nell’altra”.
E allora che cosa possiamo dire a coloro che non credono
all’esistenza del demonio?


A questa domanda ha risposto il noto
esorcista Padre Amorth: “Tutti coloro che non credono all’esistenza
del demonio si espongono a dei rischi, perché non credere a una
realtà che agisce nella storia di ciascuno di noi, nella storia
delle società e nella storia umana, tanto in profondità che la
Bibbia ne parla più di mille volte, vuol dire chiudere gli occhi ad
una verità di fede. Vorrei precisare a questo proposito che tutte le
realtà invisibili, la stessa esistenza di Dio, l’immortalità
dell’anima, l’esistenza del Paradiso e dell’inferno, degli
Angeli e dei demoni, sono un dogma di fede. Ci si arriva - e questo è
successo anche con le religioni più antiche prima degli ebrei, dagli
assiri, agli egiziani - solo con la rivelazione, che ci dice con
certezza come stanno le cose. 



Riguardo all’esistenza di Dio...è
vero... “ovunque io guardi immenso Dio ti vedo”, oppure “dal
creato si arriva al Creatore”, ma come possiamo arrivare al mistero
più grande e più bello della nostra fede: quello della Trinità? 



Sarebbe impossibile per la ragione umana
comprenderlo, è solo la rivelazione che ce lo dice. Così credere a
queste verità dipende in parte dalla nostra ragione, ma è
soprattutto attraverso la fede che ne abbiamo la certezza. 



Chi non crede al diavolo personalmente
penso che non creda nemmeno a un’altra delle verità rivelate, ad
esempio all’immortalità dell’anima e allora...che cosa possiamo
aggiungere? Finito te, finito tutto. 



Eppure più di un quarto degli italiani
credono alla reincarnazione e magari pensano di essere dei buoni
cattolici. In breve, possiamo concludere che chi non crede nel
demonio, rischia di non prendere quelle misure che sono necessarie
per poterlo combattere. Ecco perché San Pietro ci ammonisce dicendo:
“Il demonio ci circuisce cercando chi divorare, resistetegli saldi
nella fede”. Chi non crede all’esistenza del diavolo, chiaramente
non gli resiste. 



Anche San Giacomo invita i fedeli con
queste parole: “Resistete a satana con la fede e lui fuggirà da
voi”. Chi non crede nel demonio non resiste neppure alla sua azione
e quindi è più soggetto ad esserne schiavo. Debbo anche aggiungere
che mai la Bibbia ci dice di avere paura del demonio. E’ lui che ha
paura di noi, specie dei cristiani che hanno il sigillo della
Trinità. 



Per ciò che mi riguarda mai ho avuto
paura del demonio e non ne ho nessuna paura. Più combattiamo il
demonio e più lui ha paura di noi, anche se il Signore qualche volta
può permettere per la nostra santificazione che il diavolo ci
disturbi, come è successo a Padre Pio o al Curato d’Ars e ad altri
santi che sono stati tormentati tantissimo. 



In realtà però il diavolo aveva molta
più paura di loro. Egli si arrabbiava con questi santi perché gli
strappavano le anime e quindi cercava di accanirsi contro di loro e
qualche volta il Signore non interveniva, perché queste sofferenze
purificassero le loro anime. 



Ma ricordiamo che il demonio non si
accanisce maggiormente con le anime solo per il fatto che siano
sante, certamente però non ha bisogno di accanirsi con quelle
persone che lui possiede interamente nell’anima”.  



 




Esperienze dei santi


Nei libri di mistica si fa spesso
riferimento a doni particolari che Dio concede sulla terra a coloro
che hanno corrisposto alla Sua volontà seguendo la via della
santità. 



Tali carismi, nell’altra vita, faranno
parte del modus operandi
nel nostro nuovo stato. Così tutti riusciranno a leggere nel
pensiero o a percorrere lunghi spazi istantaneamente, oppure a
spostarsi da un luogo all’altro con la sola forza del pensiero;
queste speciali facoltà sono un traguardo raggiungibile da ciascuno
di noi già su questa terra ma a patto di un cammino di fede
solidamente orientato. 



Nel passaggio dalla vita naturale a
quella spirituale, tutti avremo capacità e doni inimmaginabili
proporzionati al nostro cammino e alla nostra evoluzione nel mondo
dello spirito. Tutto ciò non ci stupirà, (sebbene questa
trasformazione avvenga per gradi), perché dopo la morte del corpo
fisico entreremo nell’eternità che ha connotazioni diverse
dall’esistenza nel mondo.


Già in questa vita i santi hanno
sperimentato e visto cose in stretta relazione con il mondo
spirituale attraverso facoltà carismatiche emerse nella loro
pienezza grazie alla pratica eroica delle virtù cristiane. 



Santa Teresa d’Avila, la mistica
spagnola, così descrive l’inferno in una pagina memorabile
ricavata dai suoi scritti. Ella dice di essere stata rapita in
spirito da Dio e che a Lui piacque fargli vedere il luogo e lo stato
che le sarebbe stato riserbato se avesse continuato nella sua vita
mondana.


Testualmente scrive: 



“Stando io un giorno in
orazione...mi ritrovai all’improvviso senza saper come, trasportata
anima e corpo nell’inferno.


Compresi che Iddio voleva farmi vedere
il luogo dai demoni preparatomi e ove per i miei peccati, sarei
caduta se non avessi mutata vita.


Ciò fu un breve istante, ma per
quanti anni abbia a vivere, nol potrò dimenticare mai più.


L’ingresso a quel luogo di tormenti
mi parve simile ad una specie di forno immensamente basso, oscuro e
chiuso. Il suolo era orribile fango pieno di rettili velenosi e di
una puzza insopportabile. 



All’estremità sorgeva un muro in
cui vi era uno strettissimo ridotto ove mi vidi rinchiusa.


Non v’è parola che possa esprimere
il tormento che vi soffrivo: è incomprensibile, Sentivo nel mio
interno un certo qual fuoco ardentissimo di cui non si può dir la
natura e che dava tutto il mio corpo in preda ai più atroci
tormenti. Nella mia vita avevo già sofferto crudelissimi dolori e,
al dir dei medici, i massimi che si possono soffrire in questo mondo:
avevo veduto i miei nervi contrarsi in modo spaventevole, quando
perdetti l’uso delle membra; tuttavia ciò è nulla in paragone ai
dolori allora provati, e l’idea poi che erano senza fine e sollievo
ne compiva il terrore.


Ma nulla sono queste torture del corpo
in confronto a quelle dell’anima. Essa è un’angoscia, una
stretta al cuore così sensibile e, nello stesso tempo, così
disperata e così amaramente triste, che tenterei invano descrivere.
Dicendo che in ogni momento si soffrono le angosce della morte è
dire poco.                            



Non potrò mai trovare espressione
adatta a dare un’idea di questo fuoco interiore e di questa
disperazione, che costituiscono appunto la parte peggiore
dell’inferno.


Ogni speranza di consolazione è
spenta in questo orribile soggiorno; vi si respira un’aria
pestilenziale. Tale era la mia tortura in quell’angusta tana
scavata nel muro, in cui mi trovavo rinchiusa; le mura di questo
carcere, orribile a vedersi mi schiacciavano col loro peso. Colà
tutto soffoca, nessun raggio di luce, non vi sono che tenebre, le più
fosche ed oscure; tuttavia, oh mistero! senza luce alcuna che
rischiari, si vede quanto vi può essere di più ripugnante e penoso
alla vista...


Più tardi mi fece vedere (Dio) altri
castighi ancor peggiori applicati a certi vizi; siccome però io non
ne sentivo il dolore, era minore il mio spavento...bruciare in questo
mondo è pochissima cosa in paragone di quel fuoco che provai
nell’inferno...


Da allora in poi tutto mi parve facile
a sopportarsi in confronto ad un sol momento di supplizio provato in
quella circostanza...” (Santa Teresa D’Avila - Diario).


Qui si parla di pene infernali; nella
descrizione dell’inferno di Santa Teresa d’Avila non si può non
accostare il luogo dei supplizi eterni con le pene ad esso connesse.


Si parla di fuoco, quello che tutti i
teologi considerano il tormento principale tra i castighi infernali
ma si parla però di un fuoco che nulla ha a che fare con quello del
mondo naturale. 



Forse è un fuoco interiore dell’anima
che tutto brucia senza nulla consumare. 



Potrebbe essere fuoco di disperazione, di
odio profondo verso Dio, di risentimento verso se stessi per la
propria esistenza così rovinosamente mandata a monte.


Ma non dimentichiamo però, come ha
spesso ha ripetuto Padre Amorth, che il fuoco dell’inferno, come
quello del Purgatorio e del Paradiso, non sono paragonabili al fuoco
di combustione di questa terra. E’ di una natura completamente
diversa. 



Santa Caterina da Siena ha descritto
magnificamente lo stato e le pene alle quali sono soggetti i reprobi
infernali. 



Ella afferma riguardo all’inferno, che
Dio continua finché dura la vita sulla terra a riprendere e
indirizzare l’uomo sulla via del bene attraverso tre riprensioni
molto ben descritte nel suo Dialogo della Divina Provvidenza a cui
rimandiamo i lettori per un approfondimento.


Interessanti e degne di nota sono anche
le rivelazioni dei principali tormenti dei dannati che descriveremo
nel prossimo capitolo spigolando qualche stralcio degli scritti di
Santa Caterina e di altri mistici.  



Le visioni dell’inferno del Purgatorio
e del Paradiso da parte dei santi, sono numerose e documentate da
scritti e rivelazioni molto dettagliate. Vi proponiamo alcune
dichiarazioni fatte da personalità religiose e carismatiche vissute
tra il 1300 e il nostro secolo.


Santa Margherita Maria Alacoque affermava
ad esempio che “l’inferno
non è più spaventoso di un’anima priva di amore”,
facendo intuire quindi che le anime si dannano per volontà propria e
che il giudizio divino verte essenzialmente sull’intensità
dell’amore che saremo stati capaci di donare agli altri durante la
nostra vita.


Suor Faustina Kowalska disse di aver
“notato che nell’inferno si
trovano in maggior numero le anime di coloro che non credevano alla
sua esistenza”, confermando
quindi anche una dichiarazione di Padre Pio il quale sosteneva che
l’incredulità riguardo all’esistenza del diavolo in questa vita
si potrebbe pagare con la dannazione eterna.


La beata suor Faustina viene guidata da
un Angelo del Signore e condotta
“negli abissi infernali”
dove ha potuto vedere il luogo e le pene riservate ai dannati per i
loro vizi.


Santa Brigida invece mette in luce la
misericordia infinita di Dio il quale, durante un estasi le dice che
per ogni persona (pur di condurla a salvezza) se fosse possibile
sottoporrebbe di nuovo il supplizio “obbrobrioso” della croce e
che “mai dispensa giustizia
senza misericordia agli stessi dannati”
sotto intendendo che la punizione loro inflitta è inferiore a quella
che meriterebbero per il loro peccato e per l’offesa arrecata al
Sommo Bene. 



Anna Caterina Emmerich scrive: “coloro
che hanno specialmente un gran pentimento dei loro peccati, che si
confessano con sincerità, e sono ripieni di cordiale fiducia nei
meriti infiniti del nostro Salvatore, saranno beati; ed i loro
peccati non saranno ricordati più affatto. Vanno altresì in
Purgatorio, ma non vi restano a lungo. Al contrario ben molti vanno e
stanno per lungo tempo in Purgatorio che, a dire il vero, non sono
grandi peccatori, ma che quaggiù vivono nella tiepidezza, e che per
amor proprio malvolentieri si adattano alle esortazioni ed
ammonimenti dei loro confessori...” (Ma l’inferno c’è? -
Vittorio Lucchetti - Ed. ADP Roma 1994, pag. 102).


La dottrina cattolica sostiene che Dio
condanna solo quelli che, incalliti nella loro durezza di cuore, non
vogliono saperne di convertirsi mentre coloro che “hanno
ancora una scintilla di buona volontà vengono salvati” (Ivi op.
cit. pag. 102).


Anche San Paolo della Croce ebbe in sorte
di conoscere le sofferenze terribili dei reprobi e da quanto si
desume dai suoi scritti, egli comprese in particolare la pena del
danno cioè la perdita di Dio e una serie di altri tormenti che,
nonostante tutti i suoi sforzi, non riuscì a descrivere
compiutamente. 



Egli era terrorizzato a tal punto che
spesso si raccoglieva in orazione per quelle anime che ancora non
avevano conosciuto la grazia santificante di Dio, pregando anche e
soprattutto per i sacerdoti:



“Dio mi liberi di andare in questi
abissi, i sacerdoti vanno sotto i piedi di tutti, di tutti...” (Ivi
- op. cit. pag. 77). 



 




“...Si danna chi vuole dannarsi...”


Ascoltiamo anche il parere dei laici,
cioè di credenti non consacrati in uno specifico ordine religioso.
Sentiamo il parere della signora Maria Pia Campanini di Roma figlia
dell’attore Carlo che abbiamo intervistato a lungo sui temi della
fede ed in particolare sull’inferno.


“Io penso che si danni chi vuole
dannarsi e chi muore nel peccato consapevolmente; credo che sia
sbagliato, come fanno molti sacerdoti, sminuire la figura del
demonio. Padre Pio diceva: “La più grande astuzia del demonio è
quella di far credere che non esista. Però il demonio è un cane
legato alla catena. Se ti avvicini ti addenta perciò evitare le
occasioni”. 



Mi raccontavano di una suora che pregava
sempre – continua la signora Campanili - una santa suora...
purtroppo non ricordo il nome... che pregava sempre per le anime del
purgatorio. Il Signore le aveva fatto il dono di vedere chi riusciva
a salvare con le sue preghiere prima che andassero in Paradiso. 



Un giorno gli apparì il nonno e gli
disse: - Perché non preghi mai per me? - e lei rispose: Mah nonno,
noi siamo certi che tu sia dannato, perché quando stavi per morire
ti abbiamo messo davanti il crocifisso e tu hai raccolto tutte le tue
forze e gli hai sputato sopra, poi hai reclinato il capo e sei morto
–.


Il defunto nonno allora soggiunse: ti
sbagli mia cara, fu proprio nel momento in cui reclinavo il capo che
mi sono pentito ed il Signore, che è tanto misericordioso, mi ha
salvato proprio nel momento della mia morte.


Per cui si danna proprio chi vuole
dannarsi, chi sa di fare delle cose che offendono Dio e continua a
farle” (Beppe Amico, Padre
Pio – il frate dei miracoli, Edizioni Massimo 1997).




  
    

  




“Inferno...mancanza d’amore...”


Abbiamo chiesto a Don Cornelio
Bertagnolli di Bolzano cos'è l'inferno. 



Perentoria e secca la sua risposta: 



“La privazione d’amore. La sofferenza
più grande dell’uomo è non amare e non sentirsi amato. E in
questa sofferenza, che è la mancanza di Dio, c'è tutto. Ci sono
anche quelle che potremo chiamare le pene accessorie (fuoco, gelo,
dolori fisici e spirituali ecc.).


L'inferno è quindi la privazione
dell'amore. Dobbiamo pensare che noi siamo stati creati per amore e
nonostante viviamo in un ambiente scristianizzato, dobbiamo ammettere
che ci troviamo anche in una società permeata e plasmata dal
cristianesimo. 



Su questa umanità la zampa di satana ha
messo un impronta terribile però...non ha distrutto tutto, perché
l’uomo è creato ad immagine e somiglianza di Dio”. 



 




La cautela della Chiesa


Non possiamo certamente affermare che la
Chiesa non metta in guardia il cristiano dalla terribile realtà
dell’inferno. Tuttavia dobbiamo anche ammettere che non è molto
prodiga di informazioni e ne parla poco. Recentemente Benedetto XVI
ha incentrato un’intera omelia sull’inferno mentre officiava la
Messa in una parrocchia romana. Ecco alcuni stralci:


"L'Inferno esiste ed è eterno –
afferma Benedetto XVI - anche se non ne parla quasi più nessuno".
Papa Ratzinger torna a rilanciare il luogo della dannazione eterna
evocato da secoli dalla tradizione cristiana, declassato, però,
negli ultimi tempi ad argomento di serie b nell'immaginario
collettivo del popolo dei credenti. Il posto scelto per ribadire
l'attuale "pericolosità" di Satana non è la scenografica
basilica di San Pietro, ma una anonima parrocchia della periferia
romana - la chiesa di Santa Felicita e Figli Martiri della borgata di
Fidene - visitata ieri mattina da Benedetto XVI nella sua veste di
vescovo di Roma. Nell'omelia, come un vecchio parroco, il pontefice
tiene una ferma lezione di teologia partendo dal significato del
"perdono cristiano così come ci è stato insegnato nel Vangelo
attraverso la parabola dell'adultera", la donna salvata dalla
lapidazione dalla famosa frase "chi è senza peccato scagli la
prima pietra" rivolta da Gesù ai suoi accusatori. Uno dei più
noti episodi evangelici dal quale il Papa parte per mettere in
guardia i cattolici dalle "insidie" del demonio "se
non si pentiranno dei peccati e non chiederanno il perdono divino"
(fonte: Orazio La Rocca – La Repubblica).  



Vogliamo ora proporvi il pensiero di
alcuni ministri di Dio sul luogo eterno dei supplizi. E’
un’affermazione che abbiamo sentito direttamente da uno dei nostri
direttori spirituali con i quali ci intratteniamo di frequente su
argomenti spirituali o correlati alla vita dopo la morte.


Uno di loro afferma che in questi ultimi
anni il concetto di inferno si è molto ridimensionato così come
quello di certi peccati che una volta si condannavano come mortali.


“L’inferno – continuava - è una
grande solitudine, il vuoto immenso ed eterno, l’abbandono totale.
E cosa c’è di peggio che essere soli per sempre? Sarebbe molto più
consolante - continua ancora - fare baldoria con il diavoli piuttosto
che vivere una vita di solitudine con la consapevolezza che essa sarà
eterna e senza rimedio e soprattutto senza Dio”.


Con qualche analogia si esprime anche un
altro sacerdote durante una discussione sui novissimi: 



“L’inferno esiste certamente ma
secondo me è immediatamente fuori dal Paradiso; in poche parole
significa essere condannati per sempre a stare fuori dalla porta con
il desiderio e soprattutto la consapevolezza che al di là dell’uscio
c’è colui che può darci l’eterna gioia”. 



Allo stesso sacerdote abbiamo chiesto
anche come mai la Chiesa parla così poco dell’inferno e del
diavolo. 



Egli ci ha risposto che al giorno d’oggi
le prediche sui novissimi non hanno più quell’effetto che avevano
una volta. La gente sulle prime può forse rimanere impressionata e
desiderare di correggersi ma dopo due giorni ha dimenticato il suo
proposito e continua a vivere come sempre cioè nel peccato.
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